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Introduzione 


Lopera di Henri de Lubac s’iscrive nel grande movimento di rinnovamento 
teologico, specifico degli anni ’900, che ha preparato la «primavera» conciliare 
del Vaticano II. In questo senso, Henri de Lubac, come pure gli altri teologi di 
quel tempo, hanno esercitato e continuano ad avere un influsso considerevole 
sulla teologia contemporanea. Tutti hanno voluto rispondere, in un modo o 
nell'altro, alla sfida del nostro mondo che interroga radicalmente la teologia e 
la Chiesa. 

Il rapporto tra Chiesa e mondo è il motivo remoto del nostro studio dove 
ci siamo proposti un’approccio degli scritti di Henri de Lubac. Poiché il teologo 
francese ha un itinerario ecclesiale che coincide con i punti salienti della storia 
religiosa del ventesimo secolo, e poiché la sua opera è frutto di un pensiero 
insieme tradizionale ed originale, abbiamo ritenuto il suo messaggio come 
attuale per la Chiesa di oggi. Nei limiti del presente lavoro, abbiamo analizzato 
due dei suoi libri: Cattolicismo. Aspetti sociali del dogma e Meditazione sulla 
Chiesa. 

Il metodo è analitico - descrittivo e per tanto, la nostra attenzione punta 
verso gli aspetti formali del pensiero di Henri de Lubac. La sua prospettiva si 
colloca sulla scia della tradizione patristica, che è stata ripresa dal Concilio 
Vaticano II: l’Ecclesia de Trinitate e l’Ecclesia ex gentibus. Qui, abbiamo a che 
fare con la Chiesa inserita nel mistero di Dio, cioè avente una struttura para- 
dossale. Così, da una parte essa ha nell'amore salvifico del Padre, del Figlio e 
dello Spirito Santo, la sua origine, il suo modello e il suo fine, e dall’altra parte 
essa è presente nel mondo come sacramento di comunione degli uomini con Dio. 

Il nostro lavoro è strutturato in tre parti. Nella prima parte, di carattere 
introduttivo, abbiamo inquadrato Cattolicismo. Aspetti sociali del dogma e 
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Meditazione sulla Chiesa nell'ambiente socio-ecclesiale. Pur pubblicati a una 
distanza di 15 anni, essi riflettono la preoccupazione di presentare la Chiesa 
come il luogo dove si rivela la vocazione soprannaturale dell’uomo. Oltre al 
desiderio di offrire una risposta alle domande e alle aspirazioni dei suoi con- 
temporanei, Henri de Lubac inaugura un nuovo metodo di fare teologia, e così 
facendo, egli si distacca dall'orientamento predominante in quell'epoca. 

Nella seconda parte abbiamo presentato la prospettiva di Henri de Lubac 
sull'origine trinitaria della Chiesa. Più esattamente, si tratta della Chiesa, primo, 
preparata e annunciata in diversi modi, nella storia universale dell'umanità e, 
particolarmente, nella storia salvifica d’Israele, secondo, costituita mediante le 
missioni del Figlio e dello Spirito Santo. Nella terza parte abbiamo considerato 
la Chiesa nel suo rapporto con il mondo. A questo riguardo, Henri de Lubac 
parla della Chiesa come «Madre di unità e di vita», cioè in quanto sacramento 
di comunione degli uomini con Dio e mediatrice della vita divina. Infine, vol- 
gendo lo sguardo verso il compimento finale della Chiesa, abbiamo presentato 
il suo rapporto con il Regno di Dio. L'analisi dell’ecclesiologia di Henri de Lu- 
bac si chiude con la considerazione della Madonna, quale figura e modello 
della sponsalità e della maternità della Chiesa. 


1. Il mistero della Chiesa al centro dell’ecclesiologia 


Il pensiero ecclesiologico di Henri de Lubac è stato formulato in modo 
programatico in due libri: Cattolicismo. Aspetti sociali del dogma! e Meditazione 
sulla Chiesa’. L'idea centrale che collega queste due opere riguarda la Chiesa, 


! H. DE LuBAC, Catholicisme, les aspects sociaux du dogme, collana Unam Sanctam, 3, éd. 
du Cerf, Paris 1938 ( per il nostro studio abbiamo usato la trad. it. Cattolicismo. Aspetti sociali 
del dogma, Jaca Book, Milano 1992°). Questo libro, come afferma lo stesso De Lubac, risponde 
a precise sollecitazioni lionesi: «un abbozzo di quest'opera è apparso nella Chronique sociale 
de France aprile e maggio 1936... Il capitolo VII riproduce in parte un rapporto presentato nel 
1933 al Congresso dell’Unione Missionaria del Clero di Strasburgo, e il capitolo IX riprende 
un breve studio pubblicato nel 1932 dalla Revue de L’Aucam (Ibidem, XXV, nota 10). Inoltre, 
agli inizi degli anni trenta, De Lubac viene pregato di spiegare a un gruppo di studenti asiatici, 
per lo più cinesi, la nozione d’universalità della Chiesa cattolica e del cristianesimo in genere. 
Da questo impegno si è sviluppato ulteriormente il capitolo IX di Catholicisme che costituisce 
il perno di tutto il volume: la prima parte ne illustra gli aspetti sociali, la seconda gli aspetti 
storici e, in fine, la terza quasi integra le precedenti e contiene un capitolo, il X «La situazione 
presente», che potrebbe esser considerato come un'introduzione generale a tutto il volume. 

? H. DE LuBAC, Méditation sur l'église, collana Théologie, 27, ed. Aubier-Montaigne, Paris 
1953 (tr. it. Meditazione sulla Chiesa, Jaca Book, Milano 1993‘). Questo libro, nei suoi linea- 
menti essenziali risale a data anteriore all’enciclica Humani generis, e cioè agli anni che vanno 
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come centro esistenziale di tutto il mistero della salvezza. Questo aspetto è 
stato rilevato pure da Hans Urs von Balthasar, secondo il quale, si potrebbe 
dire che l'opera intera di De Lubac costituisce un «tutto organico», il cui centro 
si trova nei due libri di cui sopra’. Qui, emerge la sua opzione spirituale per la 
dimensione totale della vita cristiana, che si concretizza nel confronto con 


l’ambiente culturale ed ecclesiale in cui egli viveva e scriveva le sue opere‘. 


a) II movimento di rinnovamento 


I primi anni del ventesimo secolo registrano un cambiamento della visione 
cristiana tradizionale sull'uomo nel mondo, alla luce delle scienze moderne. I 
progressi realizzati in questi tempi spingevano molti a celebrare la vittoria della 
ragione adulta sulla fede cristiana, la quale, dicevano loro, aveva tenuto i po- 
poli nell’ignoranza per tanti secoli. Soltanto la scienza era capace di portare la 
vera liberazione dell’uomo e di realizzare l’unità tra tutti gli uomini. Invece di 
liberazione e unità umana si è arrivata ad un'ideologia che ha ridotto gli indi- 
vidui ad una massa, togliendo loro le caratteristiche e le aspirazioni personali, 
sia nel caso dell’individualismo sia del collettivismo: 


dal 1946 al 1949. In particolare, nel 1949, tenendo tre giorni di «ritiro» spirituale ad alcuni 
giovani sacerdoti della diocesi di Marsiglia, De Lubac aveva già elaborato e distribuito delle 
istruzioni, il cui titolo e contenuto erano esattamente quelli del libro, la cui pubblicazione non 
è stata provocata, ma, al contrario, ritardata dagli avvenimenti del 1950. Dopo l’enciclica, il 
testo era stato mantenuto inalterato e nella struttura architettonica di fondo. Le uniche novità 
furono delle integrazioni per quanto riguarda le citazioni, lo sviluppo di taluni aspetti oltre 
che l'aggiunta di nuove pagine. Per di più il testo riprende tematiche già trattate in precedenza 
in Catholicisme (cfr. IbeM, Memoria intorno alle mie opere, Jaca Book, Milano 1992, 230-242). 

* H.U. von BALTHASAR - G. CHANTRAINE, Le Cardinal Henri de Lubac. homme et son 
oeuvre, Culture et Veritè, 1983, 58. 

4 Per una più dettagliata presentazione della vita e dell’opera di Henri de Lubac, vedi, per 
esempio, H.U. von BALTHASAR, Henri de Lubac. Sein organisches Lebenswerk, Johannes Ver- 
lag, Einsiedeln 1976; F. BERTOLDI, De Lubac, Cristianesimo e modernità, Edizioni Studio Do- 
menicano, Bologna 1994, 13-62; G. CHANTRAINE, «Paradoxe et mystère. Logique théologique 
chez Henri de Lubac», NRT 115 (1993) 543-559; N. CIoLA, Paradosso e mistero in Henri de 
Lubac, Libreria Pont. Univ. Lateranense, Roma 1980; M. PELCHAT, Lecclesiologie dans l'oeuvre 
de Henri de Lubac, Diss. Romae, Pont. Univ. Gregoriana 1986; E. KoMmA, Le mystère de l'eucha- 
ristie dans l'oeuvre de Henri de Lubac, Diss Romae Pont. Univ. Gregoriana 1990; A. Russo, 
Henri de Lubac, Paoline, Milano 1994, 75-96; 179-185; H. VORGRIMLER, «Henri de Lubac», in 
Mysterium salutis, Queriniana, Brescia 1978, 421-428. 
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ideologia, visione totale del mondo e della vita, espressione compiuta della ragione 
finalmente adulta ed emancipata, pretende d'essere un sapere universale e potente, 


capace di spiegare, motivare, prevedere e realizzare ogni cosa”. 


In questo tempo, in seno alla Chiesa, il bisogno di un rinnovamento eccle- 
siologico® si sentiva tanto più urgente, poiché la Chiesa sembrava rispondere 


alla ragione moderna con un'immagine di sé simile a quella ideologica: 


nostro trattato della Chiesa, nella sua armatura classica, si è costituito soprattutto 

in due tempi: prima per opposizione alle dottrine dei giureconsulti imperiali e, 

poi, per opposizione alle dottrine protestanti. Di cui l'accento che fu messo sui 

diritti del potere ecclesiastico nella cristianità di fronte al potere civile, poi sulle 
prerogative della gerarchia e specialmente del papato nell’interno della società re- 
ligiosa”. 

Contro l'alienazione dell'ideologia, la Chiesa doveva proporre un ritorno al 
concreto, all’infinita ricchezza e dignità del singolo e alla riscoperta gioiosa 
della comunità viva, fatta da persone reali. I movimenti apparsi soprattutto 
dopo la prima guerra mondiale, cioè quello liturgico, ecumenico, biblico, 
l'azione cattolica, diventano segni di una rinnovata vitalità della Chiesa. 
Nell'ecclesiologia, si scrivono diversi libri, dove la Chiesa è presentata nella sua 
dimensione totale, nell’unità d'opposti, e non soltanto, come prima, nel carat- 
tere esteriore, sociale o giuridico, canonistico o gerarcologico. Emerge l’idea 
della Chiesa comunione, concepita a partire dalla Trinità; di seguito si mette 
in luce il modello della Chiesa universale intesa come comunione di Chiese 
locali, nella quale il Vescovo di Roma si colloca come segno e garante dell'unità. 


Infine si approfondisce il rapporto tra l'eucaristia e la Chiesa. In tutti questi 


5 B. FORTE, La Chiesa della Trinità, Paoline, Milano 1995, 11. 

° Per il rapporto tra «l'ecclesiologia giuridica», predominante fino al Concilio Vaticano II, 
e «l'ecclesiologia di comunione», frutto del rinnovamento, vedi lo studio di A. ACERBI, Due 
ecclesiologie: ecclesiologia giuridica ed ecclesiologia di comunione nella «Lumen Gentium», ed. 
Dehoniane, Bologna 1975. 

7 H. pe LuBac, Cattolicismo, 238. 
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caratteri ecclesiologici divengono attuali le intuizioni di San Paolo, dei Padri 
della Chiesa, di Mòhler® e di Newmann?. 

In questo clima culturale e spirituale fiorisce e si sviluppa, in ambito catto- 
lico, non senza esagerazioni e controverse, la teologia del «Corpo Mistico» di 
Cristo. L'intervento di Pio XII, con la Mystici Corporis (29 giugno 1943), viene 
ad equilibrare il rischio presente in quest'ecclesiologia: quello di ridurre la 
Chiesa a pura interiorità. Lenciclica si oppone sia ad ogni «naturalismo eccle- 
siologico», il quale riduce la Chiesa ad un semplice raggruppamento mondano, 
siaadogni «misticismo ecclesiologico», ilqualela relega nei confinidell’invisibile!0. 

Nello stesso tempo, la riscoperta del mistero dell’interiorità della Chiesa in 
Cristo e nello Spirito Santo aiuta la riflessione teologica a ripensare la comunità 
ecclesiale come realtà storica. Emergono così le idee di Chiesa intesa come 
«popolo di Dio», «sacramento» e «comunione» di persone. 


b) La proposta di Henri de Lubac 


In questo ampio movimento di rinnovamento della ecclesiologia va collo- 
cata anche la riflessione di Henri de Lubac. Studiando le fonti cristiane, egli 
sente l'esigenza di tornare al centro del Mistero cristiano, per mettere in luce la 
ricchezza inesauribile del Mistero rivelato all'uomo e trasmesso per mezzo 


è LA. M6HLER (1796-1837), il teologo più significativo della scuola di Tübingen, dove ha 
insegnato dal 1826 al 1835, ha scritto Die Einheit in der Kirche (1825) e Symbolik (1832). Nella 
visione di Möhler, la Chiesa è una creazione dello Spirito Santo, e la sua vita proviene dall’ani- 
mazione che riceve da lui. La Chiesa non è, come qualsiasi società umana, un insieme risul- 
tante dall’addizione di tutti i singoli credenti, dei loro sforzi e delle loro attività; ma è un tutto 
vivente, realizzato dallo Spirito Santo, che costituisce e spiega le sue parti. Molto più profon- 
damente di qualsiasi nazione e di qualsiasi popolo, la Chiesa è un tutto vivente che possiede 
in se stesso il suo principio di vita. Cfr. Y.M.-J. CONGAR, «Méhler, Johann Adam», in Catholi- 
cisme, Paris 1980; J.R. GEISELMANN, «Les variations de la définition de l'église chez Joh. Adam 
Möhler», in Lecclésiologie au XIX” siede, Paris 1960. 

° Unedizione completa delle opere di J.H. NEWMAN (1801-1890) è stata realizzata dall’edi- 
tore Longmans Green di Londra e conta 37 volumi. Per l’ecclesiologia, il contributo fonda- 
mentale di Newman è la teoria dello «sviluppo», come principio della crescita della Chiesa: la 
visione della Chiesa come organismo chiamato a svilupparsi restando sempre se stesso, è una 
valorizzazione della storia e dell’Incarnazione stessa. Caratteristica del cattolicesimo è la sua 
storicità: è una religione reale, storica, non una teoria, un sistema; è un'«idea», il principio 
spirituale, animatore della realtà, una realtà individuale e collettiva, trascendente e immanente, 
cfr. J. STERN, Bible et Tradition chez Newman. Aux origines de la théorie du développement, 
Paris 1967; H. FRIES, «Mutamenti dell'immagine della Chiesa ed evoluzione storico-dogmatica», 
in Mysterium Salutis, VII, Queriniana, Brescia 1981}. 

!° Cfr. A. ANTON, El misterio de la Iglesia, II, Madrid-Toledo 1987, 641. 
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della Chiesa!! e per mostrare che la verità delluomo si trova nella dimensione 
cattolica della vita cristiana”. Il punto di partenza è costituito dal grande tema 
biblico e patristico dell'uomo creato secondo l’immagine di Dio e destinato ad 
arrivare alla sua somiglianza. In questo modo, egli dissente sia con quelli che 
consideravano il fatto che la visione cristiana sull'uomo e sul mondo è stata 
cancellata per sempre dalle scoperte delle scienze moderne, sia con quei teo- 
logi che «con i loro atteggiamenti spaventati di fronte a queste scoperte non 
fanno altro che mantenere in vita tale obiezione»"*. 

De Lubac, invece, asserisce che le nuove aspirazioni dell'umanità verso 
l’unità e i progressi realizzati dalle diverse scienze, devono essere presi sul serio, 
perché, da una parte, aiutano ad una migliore comprensione del cattolicismo, 
e, dall’altra parte, solo il cristianesimo è capace di portarle a compimento: senza 
un destino trascendente è impossibile realizzare l’unità di tutta l'umanità. In 
caso contrario si corre il rischio di deviare tutte queste aspirazioni verso un 
«umanesimo sociale»: 


F assolutamente necessario un Luogo un cui l'umanità, generazione per genera- 
zione sia raccolta; le è necessario un Centro verso cui converga; un Eterno che la 
riunisca; un Assoluto che, nel senso più forte della Parola, nel senso pienamente 
attuale, la faccia esistere. Le è necessario un Polo che l’attiri. Le è necessario un 
Altro cui darsi..." 


Le cause, che rendono possibile la deviazione verso un «umanesimo sociale», 
si devono cercare prima di tutto all’interno della Chiesa. La prima causa, 
l’autore la vede nell’influsso che la logica aristotelica ed il diritto romano hanno 
esercitato nel Medioevo sull’insegnamento dei Pastori della Chiesa e sulle tesi 
della Scuola. Passo dopo passo, si è arrivati nella Chiesa ad un individualismo, 
che ha avuto come conseguenza la perdita dei grandi temi tradizionali e la ri- 
duzione dello spirito cristiano alla sfera privata. Un'altra causa proviene 
dall’individualismo generale, il quale ha segnato l'epoca moderna e dal quale 
la teologia si è lasciata contaminare. Infine, un terzo fattore, che ha avuto delle 
conseguenze negative, è stato lo spirito di controversia che, con il suo irrigidimento 


1! In questo clima di rinnovamento, De Lubac partecipa attivamente alla nascita e alla di- 
rezione della grande collana di testi patristici Sources chrétiennes, soprattutto insieme al suo 
alunno e amico Jean Daniélou e a Claude Mondésert. Così può esserne considerato come il 
vero fondatore, anche se i primi volumi, a causa di vari impedimenti, poterono essere mandati 
in stampa solo nel 1942 e vedere la luce, agli inizi del 1943 a Lione. 

12 Cfr. H. De LuBac, Cattolicismo, introduzione, XXI-XXIV. 

13 H, De LuBac, Cattolicismo, 268. 

1 H. DE LuBac, Cattolicismo, 270. 
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su alcune posizioni in confronto alle eresie, ha portato a delle visioni unilate- 
rali, specialmente per quanto riguarda la dottrina sulla Chiesa e l'eucaristia”. 

La soluzione, per uscire dallo stato al quale si è arrivati con l'epoca moderna, 
il teologo francese la vede in un rinnovamento dell'ecclesiologia. Questa deve 
ritornare alla ricchezza della teologia patristica e medioevale per recuperare, 
in forza di «un’assimilazione trasformatrice»!, sia la dottrina del Corpo mistico 
di Cristo, sia i grandi temi che riguardano il carattere storico-sociale del cris- 
tianesimo, il legame tra la costruzione del Corpo di Cristo e l’unità umana, il 
nesso tra la salvezza individuale ed il destino collettivo e il senso ecclesiale del 
mistero eucaristico”. In questo senso, egli scrive le due opere, di cui vogliamo 
dare già ora un piccolo riassunto. Nel disegno salvifico di Dio, la Chiesa si 
trova come il sacramento di Gesù Cristo, mediante il quale si realizza la sal- 
vezza e l’unità dell'umanità con Dio". Tutta la tradizione dei Padri ci presenta 
il fatto che l'umanità, essendo creata secondo l’immagine di Dio, è destinata a 
formare l’unica famiglia di Dio”. In quanto sacramento di Cristo, la Chiesa è 
una realtà visibile e, nello stesso tempo, è anche un mistero”. Essa è il Corpo 
mistico di Cristo in cammino verso il compimento finale”. Il carattere stori- 
co-sociale della Chiesa, già radicato nella religione d’Israele?, è un segno del 
fatto che Cristo continua attraverso essa l'opera di Rivelazione e di salvezza”. 
Questo carattere, però, non diminuisce l'aspetto personale della vocazione 
cristiana. La Chiesa di Cristo si presenta come l’unico legame che può cogliere 
l'aspirazione di costruire un umanesimo totale, nel totale rispetto della dignità 
umana, poiché la sua fede in Dio garantisce il valore assoluto della persona”. 

Circa la crisi spirituale in cui si trova l'uomo moderno, Henri de Lubac 
propone, dunque, un rinnovamento interiore del cristianesimo, un ritorno al 
centro del mistero cristiano, una migliore comprensione del ruolo unico della 
Chiesa nel mondo. 


15 Cfr. H. DE LuBac, Cattolicismo, 231-242. 

16 Cfr. H. DE LuBac, Cattolicismo, 244. 

17 Cfr. H. DE LuBac, Cattolicismo, 247-266. 

18 Cfr. H. De LuBac, Cattolicismo, cap. I-IV. 

19 Cfr. H. De LuBac, Cattolicismo, cap. I-X. 

2° Cfr. H. DE LuBac, Meditazione, 9-40. 

21 Cfr. H. De LuBac, Cattolicismo, 42-92. 

22 Cfr. H. De LuBac, Cattolicismo, 95-116. 

23 Cfr. H. De LuBac, Cattolicismo, 157-179; IDEM, Meditazione, 135-159. 
24 Cfr. H. De LuBac, Cattolicismo, 247-281; IDEM, Meditazione, 161-192. 
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2. Chiesa sposa 


La base per la riflessione ecclesiologica di Henri de Lubac è data dalla 
prospettiva patristica della «Ecclesia de Trinitate»: «De unitate Patris et Filii et 
Spiritus Sancti plebs radunata... Il Padre è in essa come il principio intorno al 
quale ci riuniamo, il Figlio come il centro nel quale ci riuniamo, lo Spirito 
come il ganglio per cui tutto si riunisce e tutto è uno»?°. Per cui nella Chiesa 
tutto è trinitario: la sua origine, il suo fine, la sua vita, ovverosia, usando la 
terminologia scolastica, la Trinità è la «causa efficiente», la «causa finale» e la 
causa «esemplare» della Chiesa. «Misteriosa espansione della Trinità nel tempo», 
essa procede dalla Trinità e risale alla Trinità, portando l'impronta della loro 
azione personale e comune. In questa sede, l'origine trinitaria della Chiesa 
viene considerata in due momenti: la preparazione della Chiesa nel disegno 
salvifico universale di Dio, che include la storia del genere umano e, in speciale, 
la storia d'Israele, e poi, la nascita e la costituzione della Chiesa, mediante le 
missioni del Figlio e dello Spirito Santo. 


2.1. Il tempo della preparazione: Chiesa prima della Chiesa 
a) La preparazione della Chiesa nella storia universale dell'umanità 


Se la nascita della Chiesa nella storia dell'umanità si è realizzata con le mis- 
sioni del Figlio e dello Spirito, allora, si domanda De Lubac, in che senso si 
può affermare che essa «esiste prima di esistere», cioè che la sua venuta, come 
quella di Cristo, è stata preparata nella storia dell'umanità? 

La sua risposta si rifa a quella dei primi cristiani. Questi, grazie alla polemica 
con il mondo pagano, hanno elaborato la dottrina dell'unità del disegno di 
Dio, il quale vuole la salvezza per tutti gli uomini, e, nello stesso tempo, hanno 
sviluppato l’idea di Chiesa, come il luogo nel quale si compie effettivamente la 
salvezza di ciascuno. A tal fine essi hanno costruito una teologia della storia 
che fa vedere come la pedagogia divina ha saputo condurre la storia del mondo 
all’incontro con la Chiesa. Tutti i popoli della terra non formano, in fin dei 
conti, che un unico popolo, «il popolo di Dio», il quale trova nella Chiesa la 


25 H, pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 162. 

2° La nozione di «popolo di Dio», anche se non mancava nella teologia manualistica dei 
secoli passati, era considerata in senso sociologico e fatta coincidere con l’idea di società. Una 
diversa considerazione cominciò ad aversi, nella polemica sul Corpo mistico, alla fine degli 
anni trenta in Germania dove diversi teologi criticavano il fatto che con l’idea di Corpo mis- 
tico rimaneva non chiarito il rapporto tra elemento visibile ed invisibile, tra diritto e grazia, 
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sua vera espressione. In questo senso si può parlare della preesistenza della 
Chiesa nel disegno divino e della sua preparazione nella storia prima di Cristo. 

La preesistenza della Chiesa, afferma Padre de Lubac, è legata alla preesis- 
tenza di Cristo: 


se Gesù Cristo, nell’umiltà della sua carne è venuto molto più tardi, egli è tuttavia, 
come insegna ancora San Paolo, «il primogenito di tutta la creazione». Ma quello 
che è vero di Cristo è vero anche della Chiesa, sua Sposa. Se lui è il «primogenito 
di tutta la creazione», anche lei esiste prima dell'inizio del mondo”. 


Questa tesi, annunciata da San Paolo nella Lettera agli Efesini, è stata elabo- 
rata dai Padri: 


Non crediate, scrive Origene, che la Sposa, cioè la Chiesa, esista soltanto dalla 
venuta del Salvatore nella carne; essa esiste dall'inizio del genere umano, anzi, fin 
dalla creazione del mondo; o meglio, e san Paolo ne è garante, prima ancora della 
stessa creazione del mondo. L'Apostolo dice infatti: «Egli ci ha scelti in Cristo prima 
della creazione del mondo perché noi fossimo santi e immacolati al suo cospetto, 
predestinandoci nell'amore all'adozione a figli» (Ef 1,4-5). Le prime fondamenta 
della Chiesa sono dunque state poste fin dal principio, per questo l’Apostolo dice 
ancora che la Chiesa è fondata non soltanto sugli apostoli ma anche sui profeti, e 
Adamo stesso è annoverato tra i profeti?8. 


Quanto alla preparazione della Chiesa nella storia dell'umanità, il nostro 
autore riprende le grandi «visioni ottimistiche» di Sant Ireneo e Sant'Agostino. 
Il primo ha dovuto difendere sia l’unità profonda dei due Testamenti, contro 
lo gnosticismo che rifiutava l'Antico Testamento come opera di un demiurgo 
inferiore, sia l’unità del piano divino sul mondo, contro il pensiero pagano che 
rimproverava l'impotenza del Dio cristiano di fronte alla sua opera: 


Se qualcuno viene a dirvi: forse che Dio non poteva far apparire fin dall'origine 
l’uomo perfetto?- fategli sapere che Dio, certo, è onnipotente, ma che non è possi- 
bile che la creatura non sia imperfetta, per il solo fatto che è creatura. Dio la 
condurrà per gradi alla perfezione (...) Con questa lenta educazione l’uomo creato 
si forma, a poco a poco, secondo l’immagine e la rassomiglianza di Dio increato. 


tra ordine e vita. Essi proponevano perciò il concetto, fornito soprattutto dall’Antico Testa- 
mento, di «popolo di Dio» come la descrizione più ampia di Chiesa. In un libro, Ekklesiologie 
im Werden, Paderborn 1940, il P.M. Koster sosteneva che la nozione di „Popolo di Dio” doveva 
essere preferita a quella di «Corpo di Cristo», se si vuole fondare scientificamente una teologia 
della Chiesa; cfr. Y.M.-J. CONGAR, Sainte Église. Études et approches ecclésiologique, éd. du 
Cerf, Paris 1963, tr. it. Santa Chiesa, Morcelliana, Brescia 1967, 20. 

27 H. pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 34. 

28 ORIGENE, In Cant. Comm.,1,11, citato in H. DE LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 35. 
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Il Padre si compiace e ordina, il Figlio opera e crea, lo Spirito nutrisce e accresce, 
e luomo dolcemente progredisce e si eleva verso la perfezione. Solo colui che non 
è prodotto, è subito perfetto, e questo è Dio. Bisognava dunque che l’uomo fosse 
creato, poi che crescesse, divenisse adulto, si moltiplicasse, prendesse forza, e infine 
che arrivasse alla gloria e vedesse il Maestro...” 


Sant'Agostino, invece, parla di una educazione progressiva del genere umano 
da parte della Provvidenza divina, il quale è innalzato, passo dopo passo, «dal 
tempo all'eternità, e dal visibile all’invisibile». Questa lenta educazione del 
genere umano si vede soprattutto nel popolo ebraico attraverso la Legge mo- 
saica, resa necessaria dall’idolatria in cui era caduto l’uomo. Dio si è adattato 
alla situazione in cui si trovava l’uomo e con la Legge mosaica ha voluto rial- 
zare, custodire e condurre l’uomo alla perfezione evangelica. 

Certo, nota il nostro autore, non tutti i Padri della Chiesa hanno condiviso 
questa visione ottimistica sulla storia, alcuni avevano piuttosto una concezione 
pessimistica: la storia del genere umano, prima di Cristo, non è che una storia 
di decadenze. Dopo ogni intervento salvifico di Dio l'umanità cadeva più pro- 
fondamente e questo chiedeva da parte di Dio un rimedio più energico e più 
adatto alla miseria del malato, tanto che l’Incarnazione appare come la più 
energica, ma anche la più umile delle manifestazioni divine. Al di là, però, di 
queste differenze, Padre de Lubac ci invita a vedere la convinzione fondamen- 
tale e comune a tutti i Padri: quella «dell'unità dell'opera divina nel suo sviluppo 
temporale». Qualunque siano le motivazioni della lunga maturazione: 
l'intelligenza umana che dev'essere capace di assimilare l'oggetto della rivelazi- 
one o l'umanità che deve fare l'esperienza della sua miseria per riconoscere 
meglio il bisogno di un Salvatore, bisogna ammirare l'armonia provvidenziale 
della storia e considerare Cristo come il «maestro di coro» intorno al quale si 
ordina tutta la storia. 

Per quanto riguardo la preparazione della Chiesa circa la storia dell'umanità, 
Henri de Lubac risponde, d’accordo con i Padri, che il cristianesimo è come un 
compimento ed una speranza, «un autunno e una primavera»? Se ci sono 
state delle rivelazioni successive è perché Dio non vuole che l’uomo sia violen- 
tato nella sua libertà, in quanto l'adesione che egli richiede è sempre una con- 
versione totale, un capovolgimento dal male al bene; perciò la natura umana è 


2° IRENEO, Adversus Haereses, 4, 38; citato in H. DE LuBac, Cattolicismo, 182. 

30 AGOSTINO, De civitate Dei, 1.10, c. 14; 1.12, c. 13, 14 e 20; cfr. H. DE LuBAC, Cattolicismo, 185. 
31 H, pe LuBac, Cattolicismo, 193. 

3° H, pe LuBac, Cattolicismo, 200. 
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stata invasa progressivamente dalla divinità, a partire da una prima illumina- 
zione naturale fino alla piena luce dell'eternità. 


b) La preparazione della Chiesa nella storia d'Israele 


Nel suo amore salvifico, Dio chiama l'umanità intera ad una vita di comu- 
nione con sé, e a tal fine dirige la storia per la formazione della sua «ekklesia». 
Una tappa importante di questo cammino è costituita dalla storia d'Israele. 
Un'attenzione particolare è data, dal nostro autore, alla relazione tra Chiesa ed 
Israele nell'unico disegno di Dio ed al loro ruolo specifico nel compimento 
della salvezza. Le posizioni prese dai cristiani nei confronti degli ebrei, per 
quanto diverse, sottolineano una coscienza comune: il nuovo popolo di Dio 
non può comprendere la sua identità senza far riferimento al primo popolo di 
Dio”. Tra Chiesa ed Israele esiste un rapporto di continuità, anche se questa 
accade nella novità portata da Cristo. 

F già stato San Paolo, ci ricorda Padre de Lubac, a sottolineare il ruolo 
centrale del popolo eletto nel disegno salvifico di Dio attraverso una immagine 
audace: l'oleastro innestato sull’olivo, la pianta selvatica sulla pianta buona (cfr. 
Rm 11,17-24). Con questa immagine”, l’Apostolo ricorda alla comunità cristiana 
che non è lei a portare la radice, ma è la radice che porta lei. D’altra parte lo 
stesso rifiuto d'Israele è considerato da lui come una condizione provvidenzi- 
ale, affinché la salvezza giunga alle genti, le quali saranno a loro volta pungolo 
per l’ultima reintegrazione. Il motivo profondo di questo misterioso disegno è 
colto da San Paolo nella fedeltà di Dio all’alleanza fatta con Abramo: in quanto 
inclusi nella vocazione di Abramo e innestati sulla radice santa, imembri della 


° La Chiesa antica ha sintetizzato questo rapporto nell’immagine dell’asta da cui pende il 
grappolo di uva portato dagli esploratori inviati nella terra di Canaan (cfr. Num 13,23). L'asta 
rappresentava il legno della Croce da cui pende Cristo, mentre i due portatori, uniti e separati 
dal legno, sono Israele e Chiesa. In quanto marciano Puno dietro l’altro, chi precede vede sol- 
tanto davanti a sé, ed è perciò figura d'Israele, popolo della speranza e della attesa; chi viene 
dietro vede, invece, colui che gli sta davanti e l'orizzonte da questi abbracciato attraverso il 
grappolo appeso al legno ed è perciò figura della Chiesa, che ha in Cristo crocifisso la chiave 
di lettura anche dell’antico Israele e della promessa fatta ai padri. Con questa immagine si 
afferma la continuità fra i due popoli non solo per il legame dell’unica asta che entrambi gli 
esploratori sostengono, ma anche per lo sguardo da essi rivolto alla medesima meta; cfr. Eva- 
GRIO, Altercatio inter Theophilum et Simonem: PL 20, 1175; B. FORTE, La Chiesa della Trinità, 
Paoline, Milano 1995, 88. 

34 Cfr. H. pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 72-75; IDEM, Cattolicismo, 31-33. 
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Chiesa sono in una continuità cosi profonda con i figli d'Israele, da far supporre 
l'identità di un unico popolo di Dio. 

La continuità tra i due popoli, continua Padre de Lubac, si manifesta sotto 
diversi aspetti: prima di tutto a livello di linguaggio. Lo stesso termine «Chiesa», 
con il quale viene designato il gruppo dei discepoli di Gesù negli Atti degli 
Apostoli e nelle Epistole di San Paolo, «fu usato, nella LXX per designare 
l'Assemblea degli Israeliti riuniti attorno a Mose, neitempilontanidell’Esodo»??. 
In questo senso, così come l'antico popolo, anche il nuovo popolo di Dio è 
«convocatio» prima di essere «congregatio». 

La scelta dei dodici discepoli mostra come Gesù ha inteso la sua comunità 
in continuità con Israele, e come tale vive la sua speranza escatologica: 


Ci sono dodici apostoli, come dodici tribù d'Israele, numero che significa 
l'universalità del mondo: i dodici devono andare ovunque, insegnando a tutti i 
popoli e riconducendoli all'unità. Ognuno dessi parla tutte le lingue: un uomo, da 
solo, parla tutte le lingue, perché è una la Chiesa, che deve un giorno lodare Dio 
in tutte le lingue della terra. 


Elemento di continuità fra i due popoli è soprattutto la relazione con il Dio 
dell'alleanza. 

Entrambi sono il popolo di Dio, perciò la Chiesa non esiterà a concepirsi 
con le stesse categorie del popolo eletto: 


La razza israelitica vera, spirituale, affermano tranquillamente i Cristiani, siamo 
noi. I veri circoncisi, il popolo eletto, la nazione di re e di sacerdoti, siamo noi. I 
convertiti della gentilità diranno in maniera naturalissima, parlando di quelli che 
ancor oggi chiamiamo i Patriarchi e i grandi personaggi della storia ebraica: i nos- 
tri padri, i nostri antenati; e nella nostra preghiera liturgica supplichiamo ancora 
il Signore di trasformare in figli d'Abramo la moltitudine dei Gentili e di avviarli 
tutti in israeliticam dignitatem”. 


Anche la città di Gerusalemme, percepita nella tradizione ebraica come 
punto di raccolta dei dispersi e luogo santo della salvezza donata da Dio, resta 
nella coscienza cristiana, scrive De Lubac, come la città escatologica, verso la 
quale tendono le speranze del cristiano. Inoltre, l’idea stessa di una salvezza 
collettiva e sociale è vista in continuità con la concezione ebraica. A proposito 
di ciò egli afferma: 


3 H, pe LuBac, Cattolicismo, 33. 
36 H, pe LuBac, Cattolicismo, 29. 
37 H, pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 32. 
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il giudaismo trasmette al Cristianesimo la sua concezione d’una salvezza essenzi- 
almente sociale. Se, per la maggior parte dei fedeli, la Chiesa proviene soprattutto 
dai gentili, l’idea della Chiesa proviene soprattutto dagli Ebrei**. 


Se questa continuità tra Israele e Chiesa è reale, visto i molteplici aspetti 
comuni, allora, per il nostro autore, «la novità cristiana è una trasfigurazione, 
piuttosto che una creazione. La Chiesa agli occhi di Paolo è il popolo del Nu- 
ovo Patto. Un Israele spirituale è sostituito all’Israele secondo la carne»?. 
Questa trasformazione si è compiuta attraverso l’Incarnazione del Figlio di 
Dio ed il suo mistero pasquale. Per la fede cristiana, Gesù è il Messia atteso 
dalla speranza ebraica, è il compimento delle promesse fatte ai padri d'Israele; 
perciò la Chiesa ha il diritto di riconoscersi come «Israele di Dio», «popolo 
della Nuova Alleanza», «il resto santo d'Israele». 

La novità della Chiesa rispetto a Israele, anche se nella evidente continuità, 
si vede anche nell’interpretazione diversa della stessa Scrittura. Padre de Lu- 
bac ricorda l'esegesi patristica, soprattutto quella alessandrina, che, usando il 
metodo allegorico, ha sviluppato molto la teologia delle due Alleanze. Cercando 
«l'intelligenza delle Scritture», i Padri intendevano mostrare il «Mistero ovunque 
latente nel testo sacro»‘!, che fa sì che l'Antico e il Nuovo Testamento non fos- 
sero due realtà separate, ma una sola opera. In essa si compie un solo disegno 
di salvezza, in quanto ha un solo autore, Dio. Nello stesso tempo, essi affermano 
che la continuità tra il popolo d'Israele e la Chiesa non può essere pienamente 
ammirata se non si considerava la novità radicale portata da Gesù, il quale 
compie le Scritture. 

Il rapporto tra Israele e Chiesa si fonda, dunque, secondo De Lubac, sulla 
dialettica cristiana della continuità e della discontinuità. Da una parte, l'antico 
e il nuovo popolo di Dio costituiscono una sola unità e, dall'altra parte, la Chiesa 
è il nuovo popolo di Dio, «l’Israele spirituale», il quale sostituisce «l’Israele 
secondo la carne». Il passaggio si è realizzato con l'Atto Redentore di Cristo”. 
Nata dal Mistero pasquale, la Chiesa continua e compie quello che l’ha prefi- 
gurata e l'ha preparata. 


38 H, pe LuBac, Cattolicismo, 33. 

3 H, pe LuBac, Cattolicismo, 31. 

4° Cfr. H. pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 33. 

4! H, pE LuBac, Cattolicismo, 256. 

4 Cfr. H. pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 252 ss.; IDEM, Cattolicismo, 130 ss. 
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2.2. La costituzione della Chiesa 


Abbiamo visto che la Chiesa è stata voluta da Dio, nel suo disegno di amore 
gratuito per gli uomini, come comunità di salvezza che abbraccia, dal primo 
all'ultimo, tutti i giusti della storia. Prima di essere costituita come il «nuovo 
popolo di Dio», essa è stata preparata nella storia universale dell'umanità e 
nella storia d'Israele. In seguito, si tratta della costituzione della Chiesa, reali- 
zzata, nella pienezza dei tempi, mediante le missioni del Figlio e dello Spirito 
Santo. A questo tema Henri de Lubac ha dedicato una parte importante dei 
suoi libri”. 


a) La Chiesa, Sposa di Cristo 


Per esprimere il rapporto della Chiesa con Cristo, Henri de Lubac usa 
l'immagine della «Sposa» che 


può significare due cose, secondo i casi: l'essere miserabile di cui il Verbo ha avuto 

pietà e che, incarnandosi, ha tirato fuori della sua prostituzione; o, tutto al contra- 

rio, la Nuova Gerusalemme, sposa dell’Agnello, che discende dal cielo e viene da 

Dio“. 

In questo senso, si tratta di spiegare l’unità e la distinzione tra loro mediante 
i concetti di «Corpo mistico» e «Sacramento». 


1° Corpo mistico di Cristo 


La nozione biblica di «Corpo» è stata tradotta teologicamente con quella di 
«corpo mistico», la quale è stata accettata e messa al centro dell'ecclesiologia 
da Pio XII, nel 1943, con l’enciclica Mystici Corporis*: però, la difficoltà che si 
incontra dall’inizio, è su cosa si intende con l'espressione «corpo», poiché la 
nozione moderna di «corpo mistico» non coincide con quella medioevale di 
Corpus Christi Mysticum, ed è diversa anche dalla concezione biblica di 


4 Cfr. H. pe LuBac, Cattolicismo, 23-73; IDEM, Meditazione sulla Chiesa, 5-159. 

4 H. pe LuBac, Cattolicismo, 39. 

4° Negli anni 1925-1935, nel grande movimento di riscoperta di questa dottrina, alcuni 
teologi si sono tenuti a distanza da una versione spiritualista e sopra-storica del Corpo mistico 
e hanno rivendicato l’identificazione tra questo ed il corpo sociale visibile, storicamente isti- 
tuito e gerarchicamente organizzato, che è la Chiesa cattolica romana. Questa tesi è stata san- 
cita dall'enciclica Mystici Corporis, che usa il termine «corpus» nel senso sociologico o corpora- 
tivo che include la visibilità e l'organizzazione giuridica; cfr. A. ACERBI, Due ecclesiologie, 44-46. 
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«corpo»‘°. Al fine di superare la visione sociologica della nozione di «corpo», 
Padre de Lubac ritorna ancora una volta allo studio delle fonti patristiche e 
bibliche. 

Così egli nota che, all’inizio, lespressione «corpo mistico» designava il 
Corpo di Cristo nell'eucaristia, e che mystice vel sacramentaliter significa il 
corpus verum, cioè la Chiesa. Dopo la controversia con Berengario, si è sentito 
il bisogno di insistere sulla realtà del Corpo di Cristo presente nell'eucaristia, 
e, in questo modo, l'epiteto verum corpus è passato ad indicare il corpo presente 
nell'eucaristia, mentre mysticum corpus è tuttora usato per designare la Chiesa. 

Nel secolo XIII, l'evoluzione è già finita e, con San Tommaso, la Chiesa co- 
mincia ad essere presentata in se stessa e non come significata dall'eucaristia. 
La parola mysticum ha orientato il pensiero, nei secoli successivi con Wyclif ed 
i riformatori, verso l’idea di una Chiesa tutta spirituale, invisibile, in opposizi- 
one con la Chiesa istituzionale, visibile, fatto che ha prodotto una certa diffi- 
denza da parte della teologia cattolica verso questa parola. 

Dallo studio del Nuovo Testamento, Padre de Lubac ricava il fatto che il 
concetto paolino di «Corpo di Cristo» è ben lunga dall'essere uniforme e che 
è molto diverso dallo schema di un corpo sociale organizzato, a somiglianza 
di un corpo vivente, con un capo come organo d’influsso vitale e di governo. 
Per l’Apostolo Paolo, scrive egli, la Chiesa, Corpo di Cristo, «è una società vi- 
sibile e organicamente strutturata, in cui regna una certa ripartizione del la- 
voro”», ma, nello stesso tempo, essa «è una comunità di vita intima e misteri- 
osa», perché, nella diversità di queste funzioni, «essi formano una cosa sola in 
Cristo Gesù»®. 

Quindi la metafora paolina esprime un duplice significato. Da una parte, il 
«Corpo di Cristo» è l’unità di una totalità, nel senso che la «Chiesa non fa che 
una cosa con lui e la supremazia che Egli esercita su di essa è una supremazia 
di santificazione e di amore», tale da far sì che i due nomi di Cristo e di Chiesa 
sembrano intercambiabili. Dall'altra parte, questo Corpo possiede un «Capo 
che ne è distinto, che lo domina, che dirige la sua crescita, senza crescere egli 


46 Cfr. Y.M.-J. CONGAR, Santa Chiesa, 24. 

* Cfr. H. De LuBac, Cattolicismo, 62-73; questo tema sarà ripreso e sviluppato ulterior- 
mente in Corpus Mysticum, Aubier-Montaigne, Paris 1944 (tr. it. Corpus Mysticum. Eucaristia 
e la Chiesa nel Medioevo, Jaca Book, Milano 1982). 

48 Di grande importanza per il ricupero della teologia paolina è stato anche il lavoro degli 
esegeti: E. KASEMANN, Leib und Leib Christi, Tübingen 1933; E. PERCY, Der Leib Christi, Lei- 
pzig 1942; cfr. Y.M.-J. CONGAR, Santa Chiesa, 24-27. 

4‘ H. pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 72-73. 
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stesso, che è un organo di comando, cosicché dal Corpo al Capo è evidente 
soprattutto ora il vincolo di subordinazione». Insieme a questi due aspetti, la 
metafora paolina racchiude anche il divenire e il compimento della Chiesa: è 
lo stesso Corpo che adesso vive e si sviluppa sulla terra e che, dopo aver raggiunto 
la pienezza della sua statura, entrerà nella Gerusalemme celeste”. 

Partendo dalle fonti patristiche, Padre de Lubac mette in rilievo i rapporti 
intimi che la tradizione cristiana stabilisce tra il Mistero di Cristo e il Mistero 
della Chiesa. Quest'ultima non solo contempla la Persona di Cristo, ma lo ri- 
produce, continua la sua opera di salvezza, tanto che i due Misteri divengono 
in realtà uno solo. In questo senso l'Antico Testamento è visto come una vasta 
profezia che ha come oggetto «il Mistero di Cristo, il quale, non sarebbe com- 
pleto, se non fosse anche il Mistero della Chiesa»”?. Le prefigurazioni di questo 
mistero d’unione si trovano dappertutto, tanto nella storia del popolo eletto, 
quanto nelle diverse realtà e personaggi; ma, soprattutto, nel libro dei Salmi si 
vede più chiaramente il mistero d’unione tra Cristo e il suo Corpo, così come 
scrive, per esempio Sant'Agostino: 


Nei Salmi è Cristo che parla costantemente, e costantemente anche parla di noi, 
per mezzo di noi e in noi, così come noi parliamo in lui: egli non ha voluto parlare 
separatamente, perché non ha voluto essere separato. Da una frase all'altra, e per- 
fino nella medesima frase, in una specie d’intrecciarsi perpetuo, Cristo talvolta 
sesprime a nome suo soltanto, come Salvatore, nato dalla Vergine, e talvolta 
s'identifica con le sue membra, e allora è la Santa Chiesa che entra in scena, ben- 
ché sia sempre lo stesso «io» che sesprime in questa doppia parte”. 


E vero che a volte, l'affermazione della «comunicazione degli idiomi» tra la 
testa e le membra dell'unico Corpo di Cristo ha portato a degli abusi, ma, scrive 
Padre de Lubac, l'intenzione dei Padri è stata sempre quella di presentare la 
formazione di questo Corpo, che non era altro che «tutto il genere umano, 
nelle diverse fasi della storia, in quanto doveva arrivare a Cristo ed essere vivi- 
ficato dal suo Spirito»? Lequivalenza si può vedere anche nella storia della 
teologia, dove gli stessi errori e preoccupazioni che s'incontrano nella cristo- 
logia si rispecchiano nell'ecclesiologia. Per esempio, l’unità della natura divina 
e umana nella persona di Cristo, che ha travagliato la cristologia, si ritrova 


5° H. pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 74. 

51 Cfr. H. pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 75. 

5° H, pe LuBac, Cattolicismo, 131. 

53 S. AGOSTINO, In psalm., 37, n. 6 (36, 399-400), citato in H. pe LuBac, Cattolicismo, 139. 
54 H. pe LuBac, Cattolicismo, 137. 
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nell'ecclesiologia per quanto riguarda il doppio aspetto della Chiesa, quello 
umano e divino. 

Il Capo e il Corpo, dunque, secondo il nostro autore, mentre formano insi- 
eme un organismo vivo, sono nello stesso tempo distinte, e tra loro cè un 
rapporto di stretta dipendenza. La Chiesa non ha ragione d'essere, se non 
come riferimento a «Cristo, che l’ha scelta come Sposa e l’ha acquisita con il 
suo sangue»: ricevendo da lui la vita, la Chiesa s'identifica e collabora con lui 
all'opera della salvezza degli uomini. Quale Corpo di Cristo, la Chiesa raduna 
tutti gli uomini per unirli sempre più perfettamente a Dio, fino alle nozze ce- 
lesti. Quale Sposa di Cristo, la Chiesa è unica, «umana e divina ad un tempo 
anche nel suo stesso aspetto visibile, senza divisione né confusione, ad imma- 
gine stessa del Cristo di cui essa è misticamente il corpo»”. 


2° Sacramento di Cristo 


La riflessione sulla Chiesa come Corpo mistico non si può limitare solo 
all'aspetto dell'organismo soprannaturale, ma deve considerare anche le sue 
condizioni di esistenza nel tempo. Un rischio della teologia del Corpo mistico 
tra le due guerre è stato quello di 


restringere la Chiesa al dominio della grazia personale, senza comportare né un 
dato istituzionale né una organizzazione societaria per diritto divino, o di conce- 
pire la Chiesa come l'insieme di coloro che per la fede sono chiamati alla vita 
eterna e sulla terra hanno funzioni diverse e si rendono reciproci servizi, sotto 
l’unità di un capo celeste, Cristo”. 


AI fine di chiarire il rapporto tra il dato mistico e quello sociale della Chiesa 
e per superare i limiti della visione societaria del suo lato visibile, Padre de 
Lubac ha ripreso e sistemato il concetto di «sacramento». Esso offriva il vantaggio 
di poter spiegare l’unità, la distinzione e la complementarità dei due poli della 
realtà ecclesiale. Ogni realtà sacramentale ha una duplice caratteristica: da una 
parte, come segno, la sua realtà non si trova in se stessa, ma in quello che sig- 
nifica e che si trova al di là dessa; dall'altra parte, la realtà sacramentale «non è 
un segno qualunque, provvisorio e mutevole, ma si trova in un rapporto es- 
senziale con la nostra condizione presente e non può essere mai trasceso 
definitivamente». 


5° H, pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 61. 
°° A. ACERBI, Due ecclesiologie, 55. 
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In questo senso, la Chiesa, egli scrive, non è soltanto una società gerarchica 
e organizzata, ma è, sulla terra, «il Sacramento di Gesù Cristo, così come Gesù 
Cristo è per noi, nella sua umanità, il sacramento di Dio. Essa non solo conti- 
nua la sua opera, ma ce lo rende presente in verità». Essa ha la missione di 
rivelarci il Cristo, di condurci da lui e di metterci in rapporto con lui. Siccome 
ci apre la strada verso Cristo, la mediazione della Chiesa è necessaria e perma- 
nente, perché «noi oggi possediamo la realtà vivente sotto i segni, e, finché questo 
mondo durerà, questo stato di cose non si può essenzialmente superare»??. 

Nella prospettiva sacramentale, i due misteri, quello di Cristo e quello della 
Chiesa, sitrovanoinuna dialettica tra il significato ed il significante; quest’ultima, 
mentre aiuta a distinguere il segno dal suo contenuto profondo, richiama la 
necessità di tenerle unite: «per ciascuno di noi, Gesù Cristo è la sua Chiesa». 

Quale Sacramento di Cristo, la missione della Chiesa è divina ed è quella di 
annunciare e di rendere presente Gesù Cristo in mezzo agli uomini. Essa non 
può diventare il centro della sua predicazione, perché, nel momento in cui 
annuncia se stessa, invece d'annunciare Cristo, diventa niente: 


Se Gesù Cristo non è la sua ricchezza, la Chiesa è miserabile. La Chiesa è sterile se 
lo Spirito di Gesù Cristo non la feconda. Il suo edificio crolla, se Gesù Cristo non 
ne è l'Architetto e se il suo Spirito non è il cemento che tiene insieme le pietre vive 
con cui è costruito. E° senza bellezza, se non rispecchia l’unica bellezza del Volto 
di Gesù Cristo (...) La scienza di cui si vanta è falsa; è falsa la sapienza che ladorna, 
se non convergono Puna e l’altra in Gesù Cristo, e se la sua luce non è una «luce 
illuminata» che tutta viene da Gesù Cristo, essa tiene immersi nelle tenebre di 
morte. E menzogna tutta la sua dottrina, se essa non annuncia la verità che è Gesù 
Cristo®!. 


La Chiesa deve annunciare il Vangelo, non soltanto con la parola, ma anche 
con la vita. In questo senso, continua De Lubac, essa dev'essere una comunità 
animata dalla carità, che canti «l’allegrezza pasquale»: solo così la testimoni- 
anza della Chiesa può essere credibile di fronte ai «gentili» e questi potranno 
vedere che essa continua veramente sulla terra l'opera del Figlio di Dio, e che 
Cristo risuscitato vive sempre in essa. 

Nella prospettiva sacramentale, quindi, Padre de Lubac spiega l’unità, la 
distinzione e la complementarità dei due poli della realtà ecclesiale. La Chiesa 


58 H, pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 135. 
5° H, pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 138. 
°° H, pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 141. 
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non è solo una istituzione per acquistare una grazia che non ha in sé relazione 
intima con la natura di tale apparato istituzionale, e nemmeno è una fondazi- 
one, che continua sulla terra l'opera di salvezza compiuta da Cristo: essa è il 
suo «Sacramento», cioè rende presente ed assicura l'operare attuale di Cristo 
tra gli uomini. D'altra parte, però, essa non è Cristo, ne è solo il «sacramento». 
Ciò comporta che l’apparato istituzionale della Chiesa non è solo la manifes- 
tazione esteriore della comunione di grazia, che è il frutto dell’azione salvifica 
attuale del Cristo, ma né è anche la causa strumentale. 


b) Chiesa, opera dello Spirito 


La Chiesa, afferma Padre de Lubac, è anche «opera» dello Spirito Santo. 
Questo significa che lo Spirito ha un ruolo costitutivo per la sua esistenza. La 
considerazione del rapporto tra la Chiesa e lo Spirito Santo non era assente 
nella teologia tradizionale, ma si esprimeva in uno schema «cristologico»®: 
Cristo ha voluto assicurare la permanenza della sua operazione divino-umana 
di salvezza sulla terra e a tal fine ha stabilito degli apostoli, ai quali ha affidato 
il deposito della Rivelazione. In seguito, ha mandato lo Spirito Santo, il quale 
vivifica la Chiesa. Così lo Spirito e l'istituzione ecclesiastica sono stati assunti 
come «coprincipi» della Chiesa. Quindi, il ruolo dello Spirito nella Chiesa era 
quello di rendere fecondo l'esercizio, da parte della gerarchia, dei poteri rice- 
vuti da Cristo, poi di animare tutto il corpo ecclesiale mediante i carismi e, 
infine, di assicurare l’unità della Chiesa”. 

Secondo Henri de Lubac, la considerazione del ruolo ecclesiologico dello 
Spirito deve superare la semplice preoccupazione di evitare la contrapposizione 
tra una «Chiesa giuridica» e una «Chiesa della carità», per vedere tutta 
l'economia salvifica della nuova alleanza come una economia nello Spirito. 
Questo si trova al cuore dell'opera redentrice di Cristo e, quindi, anche della 
Chiesa, la quale diventa così una comunità di vita e di santità. 

Il punto di partenza per la sua riflessione lo costituisce, come per altri temi, 
lo studio delle fonti bibliche e patristiche. In questo modo egli nota la presenza 


°° A. ACERBI, Due ecclesiologie, 51. 

9 II richiamo al mistero dello Spirito aveva permesso, nella polemica contro il «falso mis- 
ticismo», di evitare il «monofisismo ecclesiale»: l’idea della Chiesa come «incarnazione conti- 
nuata» significa un rapporto solo analogico con il mistero dell'unione ipostatica, perché 
l’unità in Cristo dei fedeli si realizza per la mediazione dello Spirito; cfr. S. TROMP, De Spiritu 
sancto, anima corporis mystici, Roma 1932; CH. JOURNET, Léglise du Verbe incarné, Paris 1951; 
A. ACERBI, Due ecclesiologie, 50-54. 
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del profondo legame che unisce lo Spirito alla Chiesa, sia nelle formule tradi- 
zionali per la confessione della fede, in particolare il Simbolo degli Apostoli, 
dove la Chiesa è sempre associata allo Spirito Santo, come prima delle sue 
opere“, sia negli Atti degli Apostoli, dove lo Spirito è presentato come il primo 
dono che il Signore Risorto fa alla Chiesa, in vista della sua missione di riunire 
il genere umano. La Chiesa, nata dal costato squarciato di Cristo, appare nel 
giorno di Pentecoste come «l’Uomo nuovo», inviato nel mondo per annunci- 
are la salvezza: 


Eccolo, questo nuovo essere nell'universo, questo capolavoro dello Spirito di Dio. 
Sotto l’azione di una linfa unica, animata dall’unico Spirito, ormai un solo Vivente 
si sviluppa fino alla misura perfetta le cui dimensioni rimangono il segreto di Dio“. 


Lo Spirito è stato mandato per essere l’anima vivificante, santificante e uni- 
ficante della Chiesa. Questo non significa che lo Spirito entri in composizione 
con la Chiesa nella stessa maniera con cui l’anima creata entra in composizione 
con il corpo umano, ma che fa quello che fa l’anima nel corpo, cioè diventa il 
principio della sua attività e della sua comunione. Se la Chiesa è opera dello 
Spirito Santo e questo è la sua anima, allora, scrive il nostro autore, non si può 
opporre una «Chiesa visibile, temporale e gerarchica» a una «Chiesa invisibile, 
interiore e spirituale», così come sostengono, invece, i Riformatori, perché «se 
cè una sola anima non ci può essere che un unico corpo». 

La presenza dello Spirito nella Chiesa rende possibile la comunione degli 
uomini tra di loro e la partecipazione di questi alla vita trinitaria. La comuni- 
one realizzata nella Chiesa dallo Spirito Santo, stabilisce una rete di scambi 
spirituali tra le sue membra: ciascuno ha a sua disposizione tutta la creazione, 
tutta la storia, tutta la natura, tutto il tesoro dei santi. E tutto quello che cias- 
cuno ha, la Chiesa lo amplifica in proporzioni vastissime: 


la Chiesa è per noi, nella forma rispondente alla nostra condizione terrestre, la 
realizzazione stessa di questa comunione tanto desiderata. Essa non solo ci prepara 
a questa vita unitiva, ma ce ne fa già partecipi. I vincoli con cui sembra imprigio- 
narci non mirano che a liberarci, per dilatarci ed unirci. Essa è la matrice in cui si 
opera quella unità dello Spirito, la quale non sarebbe mai altro che una illusione 
senza l’unità del Corpo. Ad immagine dello Spirito stesso, essa è la Colomba per- 
fetta, nella cui unità tutti diventano uno, come lo sono il Padre e il Figlio”. 


6 Cfr. H. pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 14. 
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Una falsa comprensione dell’azione dello Spirito Santo, nella storia della 
Chiesa, ha portato a delle conseguenze fatali. Opponendo l’azione più interiore 
dello Spirito a quella della Chiesa, apparentemente più esteriorizzata, si è arri- 
vati a sostenere la venuta di un Regno dello Spirito, come una terza età, la 
quale doveva occupare il posto di Cristo e della Chiesa. Questa, scrive Padre 
de Lubac, è una tentazione permanente nella Chiesa: cominciata con il mon- 
tanismo, continuata con Gioachino da Fiore, si fa presente anche oggi tramite 
la loro posterità spirituale®8. 

Si deve dire, però, che questo tipo di «spiritualismo facile» si oppone radi- 
calmente al Mistero cristiano. Prima di tutto, è un errore cristologico contrap- 
porre lo Spirito a Cristo, perché lo Spirito è sempre di Cristo, avendo la missi- 
one d’illuminare il suo mistero. La sua venuta non solo non mette fine all’azione 
di Cristo, ma aiuta all'intelligenza delle Scritture e dà testimonianza per Cristo, 
cosi come Cristo la dà per il Padre. Il secondo errore deriva dalla cristologia e 
consiste nella pretesa di superare la Chiesa come Sacramento di Cristo. E° as- 
surdo affermare ciò, dato che non esistono due Spiriti, ma uno solo, lo Spirito 
di Cristo; inoltre quest'ultimo non può sostituire la Chiesa, perché «è nella 
Chiesa che lo Spirito glorifica Gesù, come è in essa, in questa dimora di Cristo, 
che egli ci è donato». 

Quindi, conclude Padre de Lubac, né Cristo, né la sua Chiesa dovranno 
scomparire davanti allo Spirito, come neanche la Chiesa dovrà subire alcuna 
mutazione per diventare la Chiesa dello Spirito: il tempo dello Spirito coincide 
con quello di Cristo e della Sua Chiesa, e fino alla consumazione dei tempi, 
«gli uomini possono certo venir meno allo Spirito Santo, però lo Spirito Santo 
non verrà mai meno alla Chiesa»? 


(continuarea în numàrul urmàtor al revistei Dialog teologic) 


° Cfr. H. pe LuBac, Meditazione sulla Chiesa, 137-139; il tema sarà ripreso e sviluppato in 
La postérité spirituelle de Joachim de Fiore. I. De Joachim à Schelling, Dessain et Tobra, Paris 
1979; II. De Saint-Simon å nos jours, Dessain et Tobra, Paris 1981; tr. it. La posterità spirituale 
di Gioachino da Fiore, Jaca Book, Milano, I, 1981; II, 1984. 
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